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«… Vegliate!... » 
29/11/2020 – 5/12/2020

I Settimana di Avvento
Anno B

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 29 novembre 2020
I Avvento – Anno B

+ Dal Vangelo secondo Marco       13,33-37
Vegliate: non sapete quando il padrone di casa ritornerà.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Paul Devreux)
Oggi celebriamo la prima domenica d'avvento e Gesù c'invita a vegliare e a vigilare per essere svegli al suo ritorno.

A volte ci si domanda perché il Signore non si rivela subito e chiaramente. Perché ci fa aspettare. Sembra che voglia tenderci un tranello, che cerchi di coglierci in fallo. E poi, questo ritorno, dobbiamo aspettarcelo da vivi, o dobbiamo associarlo con la morte? Perché gioca a nascondino?

Io penso che il Signore, se viene, viene oggi, perché il Signore viene sempre, e non si stanca mai di venirmi a cercare. Questo periodo dell'avvento sta ha ricordarmelo: Il Signore viene, e non si fa di certo pregare, ma non viene con la fanfara!

Per questo devo vegliare e vigilare; per essere attento ad ogni segno di questa sua venuta e presenza nella mia vita. Se sto attento, ogni giorno il Signore viene e si manifesta. Se vigilo e svolgo i compiti che mi ha assegnato, cioè se prego, e amo, dando da mangiare all'affamato e ridando speranza a chi l'ha perduta, etc. certamente anche oggi lo vedrò venire e ripartire, e questo mi darà tutta la carica necessaria e sufficiente per aspettare con gioia il suo prossimo ritorno.

PER LA PREGHIERA (Colletta)

O Dio, nostro Padre, nella tua fedeltà che mai viene meno ricordati di noi, opera delle tue mani, e donaci l'aiuto della tua grazia, perché attendiamo vigilanti con amore irreprensibile la gloriosa venuta del nostro redentore, Gesù Cristo tuo Figlio.
Lunedì 30 novembre 2020
Sant’Andrea

+ Dal Vangelo secondo Matteo          4,18-22

Essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 

In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE             (don Romeo Maggioni)
Celebriamo la festa di un apostolo (e che apostolo!): Andrea fratello di Simon Pietro, discepolo del Battista e compagno di Giovanni l'evangelista. Secondo la tradizione cristiana è stato Andrea ad evangelizzare l'oriente cristiano e nel primo millennio i due fratelli, Simone e Andrea, erano a capo delle due chiese sorelle, quella latina e quella ortodossa. Oggi la memoria di un apostolo ci dona una preziosa indicazione per comprendere in quale direzione occorra andare per riproporre con credibilità la nostra fede: ripartendo dalla predicazione degli apostoli. Il messaggio evangelico, innervato in una storia complessa e non sempre brillante, giunge a noi avvolto e a volte ingabbiato in una complessa rete di tradizioni e cultura che oggi rischiano di toglierne la vivacità e lo splendore. Ripartire dalla fede apostolica significa, concretamente, tornare alle radici dell'annuncio, alleggerirlo, riformularlo con un linguaggio comprensibile dall'uomo contemporaneo. Solo così sapremo dare gloria al Signore che abita la Storia e che attendiamo nella gloria.
PER LA PREGHIERA
(Fonte non specificata)
O Spirito Santo, 
vieni in aiuto alla mia debolezza 
e insegnami a pregare. 
Senza di Te, Spirito del Padre, 
non so che cosa devo chiedere, 
né come chiederlo. 
Ma Tu stesso vieni in mio soccorso 
e prega il Padre per me, 
con sospiri che nessuna parola può esprimere. 
O Spirito di Dio, 
Tu conosci il mio cuore: 
prega in me come il Padre vuole. 
O Spirito Santo, 
vieni in aiuto alla mia debolezza 
e insegnami a pregare. Amen.

Martedì 1 dicembre 2020
s. Edmondo Campion

+ Dal Vangelo secondo Luca 10,21-24

Gesù esultò nello Spirito Santo. 

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Per prepararci al Natale, per ravvivare la presenza di Cristo in noi, siamo chiamati ad entrare nella logica del Padre. Gesù stesso ne è affascinato e stupito: non sono i dotti e sapienti a fare esperienza di Dio, ma le persone semplici, coloro che non si aspettano nulla dalla vita... Non è complicato conoscere Dio, richiede un cuore trasparente e umile, un cuore che sappia porsi con stupore dinanzi al mistero della vita. Beati noi che abbiamo conosciuto il Signore Gesù! Beati noi che abbiamo visto la presenza di Cristo nel manifestarsi dei giorni! Beati noi che crediamo senza avere visto! Proviamo a interrogarci con onestà: cosa saremmo se non avessimo conosciuto il Maestro? Cosa sarebbe di noi? L'avvento è il tempo che ci fa prendere consapevolezza dell'immenso dono che abbiamo ricevuto, della gioia che portiamo nel cuore, del bene che ci è stato donato. Un bene ricevuto e che ancora possiamo ricevere, un dono che cresce anno per anno, di luce in luce, di grazia in grazia. Bene, cercatori di Dio, lodiamo il Signore per ciò che siamo e spalanchiamo il nostro cuore per diventare ciò che il Signore vuole che diventiamo!

PER LA PREGHIERA  (Tonino Lasconi)

Signore Gesù, vieni accanto a noi!
Come un pastore buono, prendici in braccio e consolaci.
Parla al nostro cuore, 

e scaccia da noi la paura di camminare sulle tue strade.

Aiutaci a non trattenere per noi
i doni della tua bontà, ma a trafficarli generosamente,
per colmare i vuoti dell'indifferenza ed eliminare gli inciampi dell'egoismo.

Signore Gesù, aiutaci a vivere nella santità della condotta e nelle preghiere,
affinché la misericordia e la verità, la giustizia e la pace si incontrino anche nella nostra vita.

Mercoledì 2 dicembre 2020
s. Viviana
+ Dal Vangelo secondo Matteo 15,29-37

Gesù guarisce molti malati e moltiplica i pani. 
In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele.

Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

La folla che cerca Gesù porta con sé molti ammalati perché li guarisca. Li porta da Gesù per ascoltare una Parola di consolazione e di salvezza, per farli sentire amati. Non li nasconde dentro le case o li affida a strutture specializzate: la folla vuole con sé i propri ammalati e sa a chi rivolgersi. Il cammino di preparazione che abbiamo iniziato lo vogliamo percorrere insieme ai tanti malati e scoraggiati che conosciamo per condurli verso la guarigione interiore che solo Gesù può operare. La nostra preghiera quotidiana, in queste dense settimane, si carichi di tutte le storie di sofferenza e solitudine che conosciamo per affidarle al Signore. Certo: la malattia è e resta difficile da accettare e da sopportare e la solitudine si cura solo con la compagnia di qualcuno da amare e che ci ami. Ma prendere consapevolezza che qualcuno mi ama a prescindere, che Dio si fa vicino e piccolo, che sperimenta dolore e solitudine, mi fa entrare in una condizione di profonda pace interiore. Il cibo di cui abbiamo bisogno, il pane della felicità, dell'ascolto e dell'accoglienza, ci viene donato generosamente dal Dio che diventa uomo.
PER LA PREGHIERA (don Angelo Saporiti)

Ti stiamo aspettando Gesù.
Fa' scendere la tua Parola su di noi.

Abbiamo tanto bisogno di te.

Tocca il nostro cuore, cambia il nostro stile di vita,

rendici più generosi, più autentici, più umani.

Ti stiamo aspettando Gesù.
Ti aspetta questa tua parrocchia.

Ti aspettano le nostre famiglie e i bambini, i nostri anziani e gli ammalati.

Vieni presto, Signore Gesù!
Non tardare!

Aiutaci a condividere tra noi il pane del rispetto e dell'amicizia.

Donaci di spezzare con chi è solo il pane di una stretta di una mano;

Donaci di donare il pane della fiducia con chi è nella disperazione.
Gesù, ti stiamo aspettando.
Non tardare.
Amen.

Giovedì 3 dicembre 2020
S. Francesco Saverio
+ Dal Vangelo secondo Matteo 7,21.24-27

Chi fa la volontà del Padre mio, entrerà nel regno dei cieli. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Eremo san Biagio)

La casa dove abito è situata su uno sperone roccioso del monte Taleo. Conosco da tanti anni la solidità e la stabilità delle sue mura che non temono l'infuriare delle tempeste né le staffilate del vento. Così la metafora usata da Gesù mi sembra quanto di più efficace si possa pensare per esprimere la saggezza cristiana che fa del credente un uomo pienamente uomo: collaudato, nella sua umanità, dal coraggio non solo di ascoltare la parola ma anche di tradurla in concretezza di vita. Sì, non una vita qualsiasi ma quella indicata dalla parola biblica, soprattutto dal vangelo di Gesù. Ecco, lungo lo scorrere dei giorni possono accadere cose liete e cose tristi. Sono queste ultime (una disgrazia, una malattia, una morte, un tradimento) a mettere a duro cimento una persona. Se non hai dei punti fermi sul senso della vita e della sua fugacità, sulla gioia e sulla sua caducità, sul dolore che si riscatta e diventa prezioso se unito a quello di Cristo, sulla morte che non è definitiva ma si spalanca sulla vita in pienezza; se tutto questo è un grosso punto interrogativo, certo, la persona è allo scoperto. Tutto in lei rovina. Proprio come la casa senza solide fondamenta quando viene l'alluvione.

PER LA PREGHIERA (San Francesco Saverio)

Preghiera di San Francesco Saverio per la conversione degli Infedeli

ETERNO Iddio, Creatore di Tutte le cose, ricordatevi che Voi solo creaste le anime degli infedeli e le faceste ad immagine e similitudine vostra. Mirate, o Signore, come si riempie di quelle l’Inferno e ricordatevi che il vostro Figliuolo Gesù Cristo sparse tutto il Suo Sangue e tanto patì per esse.

Non permettete che il vostro Figliolo e Signor nostro sia più lungamente sprezzato dagli infedeli e dai peccatori, ma, anzi placato dalle orazioni della Chiesa, che del benedetto vostro Figliuolo è la carissima Sposa, movetevi a pietà di loro, e, dimenticando la loro idolatria, infedeltà e malizia, fate che amino anch’essi di tutto cuore il comun Redentore Gesù Cristo, che è la nostra vita e la nostra resurrezione, l’autore e il conservatore della nostra libertà e di ogni nostro bene a cui sia gloria e benedizione per tutti i secoli dei secoli. Così sia.
Venerdì 4 dicembre 2020

S. Barbara
+ Dal Vangelo secondo Matteo 9,27-31 

Gesù guarisce due ciechi che credono in lui.

In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguirono gridando: Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Messa Meditazione) 

Un urlo. Quando si sperimenta veramente il bisogno di salvezza, non si rimane fermi: magari ci si mette insieme, come i due ciechi, non per trascinarsi insieme nella fossa, come dice un altro testo evangelico, ma per sostenersi, per gridare più forte e poter essere ascoltati. Le letture evidenziano questo bisogno di salvezza, che coincide anche con la 'distruzione' dei malvagi, o piuttosto con la sconfitta e l'abolizione del male. Quando il nostro bisogno è stato così urgente da esprimersi in un grido? Quando abbiamo udito attorno a noi il grido di chi è bisognoso e ferito? L'invocazione di aiuto non è cosa secondaria o inutile, né semplicemente lo sfogo necessario di un'anima ferita. Il grido è implorazione e domanda, ed esprime la coscienza del bisogno e l'esperienza della propria povertà, in quanto è il riconoscimento della propria incapacità strutturale a salvarsi da solo. Il grido e la domanda esprimono una posizione profondamente umana e leale con se stessi, un atteggiamento di verità e di umiltà; il male che soffriamo non ci chiude in noi stessi, ma diventa occasione propizia per riconoscere il nostro bisogno di Dio. Siamo abitati da un'esigenza così grande, che non è possibile colmarla con le sole forze umane. Dio ci viene incontro: il povero grida e Dio lo ascolta. La cosa ancora più sorprendente è che Dio, mentre si piega verso di noi, ci concede i suoi benefici secondo la misura della nostra fede, perché egli non vuole agire da solo e in modo magico ma in dialogo con l'uomo e in collaborazione con lui. La preghiera e l'invocazione stabiliscono un dialogo reale tra Dio e l'uomo, e ci aprono la strada a diventare suoi figli. In Gesù abbiamo conosciuto e sperimentato questo volto e questo cuore di Dio così vicino all'uomo: "Cristo mendicante del cuore dell'uomo e il cuore dell'uomo mendicante di Cristo". Cristo domanda la nostra fede e corrisponde al nostro bisogno con una misura adeguata e sovrabbondante, aprendoci a un altro grido, quello della gioia e della testimonianza irrefrenabile, come è accaduto ai due ciechi guariti. Dal profondo a te grido o Signore, Signore ascolta la mia voce. Mi affido a te o Signore, con la fiducia che tu conosci il mio bisogno e vi sai rispondere secondo la tua infinita misura. C'è una superbia del mio essere, che mi impedisce di gridare a Dio e di domandare ai fratelli. Con semplicità e umiltà non voglio rimanere chiuso nel mio male e nella mia fatica, ma voglio che diventino occasione per gridare al Signore e domandare ai fratelli. 

PER LA PREGHIERA (Didier Rimaud)

Signore, la tua parola è la vera risposta alle domande di fondo del mio esistere. 

Dammi, perseveranza nell'ascoltarla ogni giorno e coraggio nel metterla in pratica sempre: quando è facile e quando è difficile. 

Sempre mi aiuti la tua grazia.
Sabato 5 dicembre 2020
S. Giulio
+ Dal Vangelo secondo Matteo 9,35-10.1,6-8

Vedendo le folle, ne sentì compassione. 
In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. E li inviò ordinando loro: «Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Mons. Vincenzo Paglia)

"Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore". Dalla compassione sulle folle, stanche e sfinite, nasce la chiamata dei discepoli e la consegna della missione evangelica. Gesù ne sceglie dodici, tanti quante le tribù di Israele, perché nessuna resti priva del Vangelo. E il gruppo è molto eterogeneo. Non conta l'origine o l'appartenenza, ma solo l'adesione a Gesù. Infatti, sono riconosciuti come quelli che stanno con il Nazareno. Tutti, come accade con Simone, ricevono un nuovo nome, ossia una nuova missione e un nuovo potere. Dopo l'incontro con Gesù non sono più gli stessi. Da quel momento sono testimoni del Vangelo, di un sogno universale che non è il loro ma di Dio, e ricevono il potere di cambiare i cuori, di sconfiggere il male, di raccogliere i deboli, di amare i disperati, di affrettare il Regno di Dio. È un potere reale che non viene dal denaro, dalle borse, dalle tuniche o dalle cose della terra. È il potere dell'amore senza limiti che viene da Dio e che Gesù testimonia per primo. Questa prima missione evangelica è emblematica per ogni generazione cristiana: non c'è altra via per i discepoli di Gesù. Anche la nostra generazione è chiamata a vivere alla lettera questa pagina evangelica. 
PER LA PREGHIERA (Mons. Bruno Forte)

Dio della libertà
che prepari le Tue vie
sovvertendo i nostri cammini,
Dio di speranza nella desolazione
e di desolazione nella falsa speranza,
donaci di lasciarci sovvertire da Te,
per vivere fino in fondo
la santa inquietudine,
che apre il cuore e la vita
all'avvento del Tuo Figlio,
il liberatore fra noi. Amen. 
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